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INTRODUZIONE. 



T i n pungente satira é propria dell’uomo vi- 
]e , e delio sciocco, essendo un visibilissimo se- 
gno o di un animo maligno o di non saper 
d’ onde ^'attignere le ragioni per confutare le al- 
trui opfojoui ; la sincera critica merita ^lode, poi- 
ché com'essa s’illustrano, si correggono le cose; 
la verità piace anche a coloro cui sembra po- 
tersene offendere. 

Alle carriere riconducetemi , gridava il sag- 
gio Aristossene , ed egli si contentava di soffrir 
nuovamente nelle carriere una penosa prigionia 
anziché applaudire a’ malfatti versi di Dionigi, 
e coll’ adularlo offendere la santa verità. E la 
forza di tanta virtù fu tale, che Dionigi, ben- 
ché di perverso cuore, abbracciollo ; e lo ten- 
ne d'allora, pel suo più caro, e pregevole amico. 

Seguendo, io la massima dell'eccelso greco, 
trattener non mi ho potuto daH’osarainare , iu 
onore della verità, con la lente della critica, lu 
falsa idea estrinsecata dal signor compilatore dii . 
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un manifesto , non ha gùari , uscito alla luce 
da’ torchi del Solli , sull’ associazione alle poesie 
siciliane dell’ erudito signor D. Ignazio Scimo- 
nelli , nel quale si sostiene senz' alcuna auto- 
rità , meno quella di una sovèrchia filopatria , 
che il dialetto siciliano sia stato il padre della 
nostra italiana favella (a). E questo istesso amor 
di patria benché comune a tutti gli uomini , 
e lodevolissimo nel signor compilatore, pitie in 
lui preponderando , hà fatto sì che ottenebra- 
tagli la mente abbia non solo dimenticato la 
storia della propria nazione , e la sentenza di • 
un ottimo autore suo compatriota , con là quale 
fissa che l’ amor di patria da cui siamo tutti 
trasportati , mentre deve ammirarsi , deve però 
essere regolato dalla ragione (1) , ma ancora, 
che la cosa la più necessaria a conoscersi è il 
Dizionario etimologico delle proprie voci (2). 

Protendendo dunque di sostenere la difesa 
dell* idioma italiano , e farne conoscere la vera 



fa') Ecco P introduzione a! manifesto — Se in ogni tempo 
appo noi furono molti gl’ ingegni , che coltivarono con par- 
ticolare amore, e franca sveltezza, le muse , e le grazie 
dei siciliano dia letto , padre un dì della classica lingua * 
che si scrive dalie Ajpi al Lilibeo ec. 

CO Di Blasi Storia di Sicilia . 

CO WoIneyT ^ *"" ■** 1,1 ■ 1 
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origine , avrei potuto senza affaticarmi indicare 
al suddito sigi compilatore quanto con saggia av- 
vedutezza dall Espinosa si descrive nel suo proe- 
mio al Vocabolario siciliano del signor Pasq.ua- 
]ini , ma siccome convien che le assertive Lasa- 
' te sieno y non solo sull’ autorità degli scrittori , 
ma dallo scrutinio ragionato di ciò che vuoisi 
sostenere , cosi per quanto i miei deboli lumi 
lo permettono cercherò di abbozzar un quadro 
storico dell’Italia, e della Sicilia 1 , e scevro da' 
nazionali pregiudizi, e dalla, manìa di voler esse- 
re i primi a fronte delle nazioni dell’ .universo , 
senza offendere il decoro delle rispettive patrie, 
sempre rispettabile agli occhi del filosofo , esa- 
minandi progressi della civilizzazione de’ greci, 
romani j italiani , e siciliani , e da ciò conosce- 
re la origine delle patrie lingue, e dialetti. 

Tralasciando quanto si conviene nel sud- 
detto manifesto, di estraneo alle mie vedute, 
ed a ciò , che intendo esaminare fa) mi limite- 

— ■ - .... 

(a) Tra le altre cose si dà il nome di classica lingua 
aH italiano idioma . Mi perdoni il signor compilatore , 
Classica in italiano significa cosa eccellente , perfetta . Or 
questo titolo conviene alle sole lingue madri dette lingue 
morte , cioè 1’ ebraica , la greca , e la latina , ed altre da 
cui derivarono tutte le lingue., dette lingue vive , pel* 
«hè non solo son quelle che oggi *i . parlano , « scrivo- 
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6 . 
rò soltanto a provare che non già dal dialetto 
siciliano ebbe la lingua italiana origine , ina 
che l’Italia prima della Sicilia fu la sede delle 
arti , e delle scienze , e che quindi la Sicilia 
da’ greci, da' latini, e dagl’italiani ebbe quella 
lingua che ora gli uomini colti parlano , e scri- 
vono, e che il dialetto del basso popolo, altro 
non è se non una mescolanza di quelle voci , 
adulterate , elle vi han lasciato i popoli diversi 
che l’hanno in varj tempi dominata , cioè gre- 
ci , sicani , siculi , cartaginesi , romani , sarace- , 
ni , normanni , svevi , angioini, aragonesi, casi- 
gliani , austriaci , ec. ec. 




, * 



— - - ■ — » _ lì 

nt>, ma acquistano sempre col commercio nuove bellezze, 
nuovi vocaboli , nuove frasi men dure . I dialetti non sono 
che i linguaggi familiari , c del volgo di cadaun paese , 
nati dall’ ignoranza , dalia corruzione de’ termini patrj f e 

àa. quelli che lasciano .gli stranieri nc’ paesi , traficaado con 
il popolo. 1, „ ^ ... , 
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PARTE I. 



* 



Esame sulla storia antica : primi uomini che po- 
polarono le nostre regioni , e la Sicilia. Pro- 
gressi della loro civilizzazione. Qual linguaggio 
seco trassero , come subì i suoi cambiamenti. 

r 

Xj4 storia antica benché avvolta di tenebre 
pnr nondimeno prendendo per base la sacre 
Bibbia ci presenta che dopo il diluvio i figli 
di Noè , Sem , Cam e Japbet divenuti capi di 
' vaste popolazioni si sparsero per la terra allore 
conosciuta, ed abitando diversi paesi formaro- 
no la gran monarchia egiziana , ed AssUr figlio 
di Sem il grand’impero degli assirj ( 1 ). 

Cresciuti i popoli oltremodo , col progresso 
del tempo, e costretti à trovarsi nuove terre, 
alcune colonie , rozze, selvagge e vagabonde, cui 
era necessità abbandonare il loro paese » o per 
bisogno , o perchè scacciate pe’ loro delitti , o 
dagli stranieri che usurpavano i loro terreni , si 
gettarono Come *meglio potettero sulle prime ter- 
re che si offerirono a’ loro sguardi , servendosi 
* '*■ ^ « 

di malfatti navigli , idea che trassero dall’ arc^ 
che 1’ Essere Supremo avea somministrata a Noè 



C») Calmet Star. Ssc , , Masson Enciclop» 

• * I 

« ‘ »• 
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o pure dalla ^forza della natura cTie induce gli 
esseri lutti all’invenzione delle cose di cui si 
abbisogna («). 

Mettendo io da parte le diverse opinioni / 
e conghietlure di tanti autori , circa il come ed 
il quando la Grecia , l’ Italia , e la Sicilia , eoa 
le vicine isole fossero state popolate, mi atterrò 
soltanto all' autorità di coloro che sono stati i 
padri della storia, filosofi, e senza pregiudizj , 
per cui. degni più degli altri di fede. 

Il primo dunque che cominciò ad occupare 
le terre che eran bagnate da quel mare , che poi 
chiamossi Egeo , da Egeo ebe regnò nell'Attica, 
ed ora Arcipelago y fu Saturno egizio, uno de* 
discendenti di Cus , nipote di Cam. Egli regna- 
va nell’ Egitto , ma scacciato da Nino re degli 
•ssirj con talune colonie fuggiasco , ritrovò asilo 
nella penisola detta Peloponneso , nelle isole 
dell’ Egeo ed in altri siti deli’ Italia dalla parte 
dell’Adriatico, ed ivi portò gli usi, leggi, ed 
arti del suo paese , per quanto le circostanze 



(a) Si vuole che i fenicj fossero stati i primi inventori 
dell’arte nautica, i quali ajutati poi da’ caldei, i primi 
osservatori dell’ astronomia perfezionarono la navigazione a 
aegno , -che divennero in quei tempi i primi commercianti 
delle tene conosciute. C Caruso Mem, Stor, — Masson 
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glielo permisero (i) e stàbili fra suoi popoli 

l’ idolatria (a). 

Contemporaneamente, o poco dopo Enotro 
disceso dall’Armenia occupò con parecchi suoi 
Seguaci detti aborigeni , e lestrigoni ( b ) le cam- 
pagne dell’ Italia tra Fondi, e Gaeta, e della 
Campania, oggi detta Campagna felice, per la 
sua amenità, e fertilità ( 2 ) ; e da ciò nacque che 
il primo nome che ebbe l’Italia, fu quella di 
Enotria , ed infatti i suoi abitanti furono chia» 
mali enotrii viri (3). 



(O Diodoro siculo Hist. antica tom.i. Hiit. de P accadati, 
det inscript ione . . t 

(a) Saturno si trova presso varj autori chiamato Saturno 
egizio, e da altri Zoroastro re di Bactra , scacciato da 
Nino. Altri lo chiamano Cam erroneamente esistente 300 
anni dopo il diluvio . 

(b) L’ etimologia della voce aborigeni ha origine da abior* 
renda gmet cioè popoli barbari , e secondo altri abberrigenes , 
cioè popoli vagabondi . 

, Si vuole dal Bochart che la parola lestrigoni derivasse 
dal linguaggio fenicio , e significa leone divoratore . L’ Esi- 
chio però con più fondamento crede che derivi dalie parole 
A evtrpo* , cioè grano, TU>*ok spigolare o spogliare, perchè 
essendo agricoltori introdussero in Italia i primi sebben roz- 
zamente 1 ’ atte di seminare il grano , poi da Saturno miglio- 
tata come vedremo . 

(x) Cluverio. 

(3) Virgilio. Chomprè Dieìio n. 
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In terzo luogo la Sicilia , la di cui storia 
a preferenza delle altre nazioni è coverta da 
dense tenebre ( 1 ) , non ricò nosco altri abitanti 
che taluni popoli delti ciclopi ( 2 ) (a). 

D’onde essi giunsero in Sicilia s'ignora, 
ma dalle conghietture tirate da diversi storici, si 
crede cbe dall' Iberia asiatica , o dal Ponto-Eu- 
sino venissero (3). Scacciando tulle le false opi- 
nioni cbe si avevano di questi popoli , di essere 
stati giganti (4) » dirò solo che essi non erano 
che truppe di gente selvaggia e vagabonda pari 
a’ lestrigoni , senza timore degli Dei , malvagi , 



CO Cautrào Storia Romana. - ' ^ 

CO Tucidide lib. 1 , G ustino lib. 4, Plinio lib. 3. 

CO Si pretende che il nome di ciclope derivi da Ko’kAo# 
che significa cerchio dalia /avola di aver essi un sol’ occhio 
circolare in mezzo alla frpnte . Altri meno creduti, e non 
fanatici pel marav’glioso Vogliono che derivi da Ari che si- 
gnifica uno , e Maspot che vuol dire occhio In lingua scita* 
per cui furono detti Arimatpi cioè saettatori , per lo che 
fare , e tirar con desfezza le frecce dovevano chiudere l’oc- 
chio sinistro, e lasciavano aperto il destro, o pure simbo- 
licamente perchè furono uomini dotati di un acuto intellet- 
to . Il Fazello Decade z lib. t credo che batta più nel se- 
gno chiamandoli ciclopi da Ciclopo loro re , dando sempre 
ì primi conduttori de’ popoli vagabondi il loro norhe alle 
truppe che secoloro conducevano . 

C$} Sfrabone Hb. 6 , Marciano Eracleota ita suà Pariegeii. 
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antropofagi , vìventi dì rapine. Ecco la descri- 
zione che ne fa Omero , Silvio-Jtalico , Plinio , 
Euripide. Le prime terre ■ che occuparono furo- 
no le parti meridionali della Sicilia. 

Tutti questi popoli, orde, colonie, come 
si voglion chiamare, benché crudeli, rozzi, bar- 
bari , antropofagi , meno i seguaci di Saturno 
che seguivano un capo , il quale avea delle co- 
gnizioni , benché alterate , e corrotte dalle sue 
funeste yicende , necessarj di alimento , dotati 
di umana favella , bisognosi di 1 comunicarsi i 
sentimenti dell’ animo , delle proprie passioni , , 
di consorzio v menar con essi dovettero un lin- 
guaggio, e secondo le osservazioni de’ dotti es- 
ser dovea quello de’ cananei , o degl’ israeliti , 
cioè l’ebreo, o almeno un dialetto, che da 
quelle lingue derivava (1) ; ma essendo varie le 
loro inondazioni in que’ luoghi felici che ad essi 
si presentavano, benché incolti, come la Gre- 
cia , le campagne d’ Italia , e la Sicilia , vario 
necessariamente esser dovea il loro dialetto , na- 
to da quelle lingue madri , che cominciando a 
trasformarsi per le peregrinazioni , per la igno- 
ranza , che nasceva dalla loro moltiplicazione 
senza coltura , e passando da terre in terre , 
a poco a poco perdettero interamente le paro- 



(O Rollili Stori» antico. 
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le il primi rtjvo suono , ed il significato. Dun- 
que se da parti opposte questi popoli vennero * 
se cadauna truppa trasse il patrio idioma, se 
quest’ istesso idiom^ soffrì delle variazioni;, si 
corruppe , se fra essi non vi fu commercio se 
non dopo lunghi anni come vedremo , sembra 
conseguente che nè l’ Italia, e nè la Grecia attinsè 
da’ ciclopi i semi del proprio linguaggio , nè la 
Sicilia attinse in origine il suo dall’ Italia , © 
dalla Grecia ne’ primi tempi j anzi , essendo la 
Grecia e 1’ Italia popolate da* discendenti di 
Saturno,, avean fra di esse le lingue più affinità 
che non potevano aver con la lingua de’ ciclopi,, 
non avendo con essi contatto, nè ninna colonia 
greca era passata ad abitare allora in Sicilia. .* 
Ma gente rozza, vagabonda, e decaduta 
dalla prima sua origine avea bisogno di capi » 
e condottieri tali , che avessero saputo con arte 
ridurla , frenarla , e fondar con essa , il pro- 
prio interesse. La storia non presenta con detta- 
glio i progressi della sua civilizzazione. L’ igno- 
ranza della scrittura , cosa che fra questi po- 
poli si era perduta (a) , il conoscersi i fatti per 



Ca) In Egitto conoscevansi i caratteri , ma non erano che 
cifre, e geroglìfici la di cui conoscenza negli ultimi tempi 
era «serbata a’ soli sacerdoti che chiatnavansi gerogvamma- 

IM' Cifr i » UUa 

' • 
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tradizioni , inorpellati , o trasformati , tufto ha 
reso oscuto ed incerto. 

Rimontando però a' tempi primitivi della 
Grecia , si sa che quel Saturno il quale lio ac- 
cennato , essere fuggito dall’ Egitto ebbe tre fi- 
gliuoli , chiamati Giove , Nettuno , e Plutone , 
che volendo usurpare al vecchio padre il go- 
verno de’ popoli seco condotti e moltiplicati , 
lo scacciarono , e si resero "capi di quelle cr« 
, de (r). 

Or questi fratelli approfittandosi del loro 
talento e della semplicità de 1 sudditi , per dar 
forza al loro potere si fecero credei’e figli deh» 
la divinità , e le favole che immaginarono , 
le arti che scaltramente posero in opera per 
sostenersi , diedero poi nc’ tempi favolosi la 
prima idea del politeismo , tanto confuso ed 
alteralo da’ poeti. E siccome agl’ ignoranti ed 
a’ semplici tutto ciò che ei’a ordinato ed esegui- 
to da uomini di talento sembrava maraviglioso , 

non fu difiìcile il crederli tali , e che il lo- 

» 

ro intelletto cosi fecondo avesse del divino , 
tanto più che erano figli di colui che gli avea 
condotti. Dunque gli adorarono , e furono ne’ 



il pr : mo eh? portò nella Grecia l’arte dello scrivere sulle 
tavolette. (Musson Enciclop. -- Cliomprè £)i\tionn*:re ) 

CO Boccaccio Grntalugi* , Rozzi Dir.- Sror. 
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posteriori tempi i primi Dei della Grecia. 

' Era necessario d’ altronde che questi nuovi 
capi di popoli si dividessero , il potere non po- 
lendo tutti e tTe governare insieme. Giove che 
era il maggiore tolse l 1 impero del cielo , cioè 
il Peloponneso , e le parti d’ Italia abitala da’ 
greci , Nettuno come secondogenito ebbe 1’ im- 
pero del mare , cioè le isole dell’Arcipelago y 
e la grand’isola del Mediterraneo, cioè la Si- 
cilia fu data al terzogenito Plutone, il quale 
si gettò sulla medesima portando con se una par- 
te della Divinità die si aveva co’ fratelli formata,; 
e molli cbe vollero seguirlo ; non tardò dunque 
jul esser dichiarato * re , e supremo signore di 
quella terra ( 1 ) (a). 



(O Calepino, Rozzi Dizio » Star, 

Ca) Sostengono 'taluni storici che Saturno, popolasse la Si- 
cilia a58 anni dopo il diluvio . Si legga la Storia del de 
Blasi di Sicilia per vedere come quest’opinione vien dotta- 
mente confutata , come del pari che i sicani fossero sfati 
popoli posteriori ai ciclopi . Secondo Diodoro , Pausania , e 
Dionigi d’AIicarnasso erano essi indigeni , e Sicano figlio di 
uno de’ ciclopi che ottenne dopo il dominio su di loto cam- 
biò il nome di ciclopi in quello di sicani, e la Sicilia fu 
chiamata Sicania . L’origine poi che i poeti favoleggiavano 
che Plutone fosse il re dell’ Èrebo avvenne dacché avendo 
avuto Giové un. figlio chiamato Vulcano, ed essendo questi 
deforme lo cacciò via . tìgli <* r Uugià odia i ove ti- 
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Mentre elò seguiva nella Grecia e nella 
Sicilia Saturno fuggiasco erasi ritirato nelle cam- 
pagne di Enotria presso Giano , che era succe- 
duto ad Enolro , ed essendo stato da costui 
umanamente acco’to , per dargli una prova di 
riconoscenza incominciò ad insegnare a que’ po- 
poli l'arte come migliorare la coltivazione, il 
saper raccogliere con più frutto i prodotti della 
terra, l’edificare ec. . , , ed essendo tulle que- 
ste cose utilissime 1* onorarono non solo come 
un Dio, ma diedero al paese il nome di Saturnia, 
e chiamarono quell'epoca l’età dell’oro (i), 

Tutta questa gente intanto cl.e si era mol- 
tiplicata aveva variato, e cambiato il suo primo 
linguaggio , per la ragione voluta da lutti i po- 
litici , che trattandosi le diverse famiglie acqui- 
stano reciprocamente gli usi , i costumi , la fa- 




dunati molti ciclopi loro insegnò l'arte di lavorare il ferro, 
il bronzo, ed a.tro C Plinio lib.y'). L’Etna, ed i Vulcani 
delle isole Eoi e furono credute le sue fucine , perchè ia 
quelle avea stabilite le truppe di questi rozzi ferrai . £ la 

bocca maestosa dell’Etna, e le sue eruzioni tènomeno sor- 

» • 

prendente ignorato dagli antichi , le montagne della Sicilia 
di colore rossastro, ed allora poco coltivate, diedero ne* tempi 
posteriori l’ idea di credere che quella era la bocca d’Èrebo, 
e Plutone fu dichiarato re dell’ Èrebo. 

CO Dante Purgst. , Chcrr^ò Diaien. , Rozzi Dietim . , 
Boccaccio Gtntalog. ' 



Digitized by Google 




*6 

velia. Infatti essendosi formate coll’ andar de* 
gli anni le nazioni etrusca , Umbria, sabina, 
ligura , campana , sanni tica ec. , ed esse aven- 
do commercio co’ popoli del settentrione del- 
l’ Europa , e con * molti greci dopo la gita di 
Saturno , avevano già cambiato il loro idioma 
primitivo, il quale perfezionatosi poi sotto il re- 
gno di Latino re de’ rutoli , raddolcito , e cor- 
retto dalle voci barbare , e mescolato col greco, 
avendo già co’ greci da lungo tempo commercio, 
divenne la classica lingua latina , chiamata la 
lingua de’ dotti , che tuttora porta il nome di 
quel re (1). 

Relativamente alla Grecia , Iliaco disceso 
dall'Asia-minore avea fondato il regno di Ar- 
go (?) , Cadmo posteriormente sotto il regno 
di Foroneo figlio d’ Inaco condotto dall’ oràcolo 
fondò la Beozia , e 1600 anni prima di G. C. 
Cecrope disceso dall'Egitto stabili nell’ Attica 
uua colonia , vi fabbricò dodici borghi , e vi 
portò il culto del suo paese. Misti questi altri 
linguaggi ,, misti i costnmi si formarono altri 
dialetti , ed in Atene sede delle scienze e delle 

•rti greche fiori 1’ altra classica lingua , cioè 
la vera greca , a segno che i romani mandava- 

— 111 — 

(O Espinosa Alcaren. 

(.a.} IHasson Ewcr xivfr -' i ~ 
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*o colà Moro figliuoli per fargli imtruire (i) (2), 
Per ciò cbé riguardava la Sicilia , subiva 
lentamente i suoi progressi. ' Esaminati tutti gli 
antichi storici , come si contesta da Diodoro si- 
culo fino al idi Blasi , non si trova niuno che 
de’ tempi antichi favellasse delle arti , e dello 
scienze che coltivavano, se non dopo che eb- 
bero commercio co’ greci , ma dovevano sicu- 
ramente aver quelle arti, e quelle cognizioni 
che nascono dal bisogno dell' uomo , o quelle 
che Plutone, Vulcano, ed i pochi loro seguaci 
VÌ avevau portato. m 

Il regno che aveva avuto in retaggio questo 
re men civilizzato, e devastato dalle continue 
eruzioni dell’ Etna , ed avendo Plutone sortito 
dalla natura un aspetto poco piacevole , faceva 
sì che non trovava ninna donna che avesse seco 
voluto congiungersi. Ma avendo egli veduto una 
donzella che con sua madre Cerere lo' avea se- 
guito nella Sicilia, se ne invaghì, e la rapi, 

•A ? _ 

mentre questa andava uu giorno ad attignere 
dell’acqua nel fonte di Aretusa. La condusse 
nella sua casa per forza , e la isposò. Ecco il 



(t) Quintiliano luitUKjont //&.*. 

C») Fra i greci vi erano quattro d : al etti nati da una sola 
lingua. .11 jonio, il dorico, 1’ eolio.,, e, 1’ attico , che, era 
il vero e si parlava in Atene ^ , .V«, , . 

a 
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(a) Cerere fu creduta figlia di Saturno , e che avesse se- 
guito suo fratello Plutone nella Sicilia, quindi avendo spo- 
sato uno de’ sicani" da esso n’ebbe Proscrpina . C Boccaccia 
Genealogia ) Caruto Memorie Storiche } Che poi i poeti aves- 
sero favoleggiato che Proserpina età figlia non di un ciclopc, 
o sicar.o , ma di Giove non è maraviglia. Si sa che tutti 
gli antichi che si vedevano alla testa de’ popoli , sdegnan- 
do la terrestre nascita , traevano la loro origine dagli Dei , 
per essere pià rispettati. Quest’ uso discese fino attempi- di 
Alessandro il grande. 'Enea figlio-di Anchisc », non potendo 







\ * 

. Dopo 4i ciò i sicani seguitando ad esser 

atterriti dalle eruzioni dell’Etna, malcontenti d 
danni che esse producevano nelle terre che t cg 
tivavano, pensarono di abbandonar^ le parti m« 
ridionali dell* isola , e si rilirarono verso la pa 

1 • *j k ^ 

te occidenUte : (i). , t 

Era questo lo stato della Sicilia quando 
siculi popoli della Dalmazia , che per necessiti 
o per ispiiito di conquista erano venati m 
Lazio , scacciati da’ latini discesero nella part 
meridionale dell’ Italia , ove regnava Morgel 
figlio d’ Italo (a) (a). Ma essendo essi anco^ 

’ * ’ 1 *« ’ . . ... * o 4. 4 



nascondere la sua nascita per parte del padre, celò* quel 
della madre , e si disse figlio di Venere ..i Romolo che e: 
un. avventuriere tu generato da Marte. Ninna * che n< 
voile e^ser figlio di un adulterio avev^ commercio con 
ninfa Egeria, e finalmente Alessandro • benché fosse ncxiss 
no che era figlio di Filippo re di Macedonia, non curane 
il disonore di suo padre disse di essere figlio di Giove. 
CO Diodoro lib. V. 

CO Tucidide lib. 6, »' ■ 

Ca) Molti han creduto che Italo stato re di Sicilia ave 

* 1 * ì < Y * i»* i <TJ* • ? V , < i t \ 

se dato il nome ali' Italia . I fatti che si descrivono dime 
strano l’ errore dell’opinione, giacché si vede che mer.t 
la Sicilia era dominata da sicani , che abbandonavano 
parte meridionale dell’ isolaci siculi non vi erano ancora pa 
sati , e Morgete figlio d'italo, che governava le Calabrit 
già regnava in Italia a cui suo padre aveva dato nome 

Convìcn credete dunque che Italo te di Sicilia fu posterio 
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barbari , e turbando la tranquillità di que’ po- 
poli furono da Morgete anche scacciati , ed es- 
si riunite le famiglie sopra legni mal costruiti , 
aspettando che il faro dasse loro un favorevole 
^passaggio; con la propizia corrente approdarono 
sulle spiagg# della Sicilia , già abbandonate da’ 
sicani , ed ivi si stabilirono, o abitarono le ca- 
se che avevano i primi lasciate deserte (ì). Ciò 
'secondo Tucidide avvenne 3oo anni prima che 
i greci si fossero impadroniti della Sicilia , vai 
quanto dire 1 4B anni circa dopo T incendiò di 

rèi » 1 ' , . < ' '■ Kt . 

Iroja. 

E siccome molti sudditi di porgete aveva- 
no co’ siculi contratto amicizia , o perchè allet- 
tati da un miglioramento di fortuna andando 
ad abitar nuove terre si decisero di passar con 
essi lo stretto (a), e quindi fattisi potanti , e 
desiderosi d’ impossessarsi dell’ intera isola mos-. 
sero guerra a’ sicani , che si erano ritirali alla 
parte di occidente. v y * <-.» 

Con precisione non si sa 1' esito delle loro 
guerre (3) , 'ma solo si conosce che fattisi fra 



ad Italo padre di Morgete, e che dasse luogo all’ errori j 
soliti anacronismi che nascono dall 1 àtuor propria ' 

CO Tucidide /fi. 6. 

' 1 17- '« : • * ' . fi* 

C*T\x»o Mtmorie } 

t£> Rtfsi S /0 rU di Siati*. ‘ •' 1 
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essi mediatori di pace i figli del re Eolo c 
regnavano nelle isole dette Eolie, fissarono i . 
miti de’ loro terreni, e la parte da’ siculi al 
tata efifie il nome di Sicilia, come quello 
Sicania la parie abitala da’ sicani. 

Anche nella Sicilia dunque j mescolali i ( 
stami., e le lingue sicane, sicule , e di que’ j 
chi g^eci che vi eran passati ne nacque il p 
mitivo dialetto siciliano , per cui i siciliani 
Apulejo ( 1 ) furon chiamati trilingui. , 

Dal complesso di siffatti racconti, tratti c 
T.antica. storia , si osserva chiaramente che r 
l’origine, e nell’ idioma gl’ italiani furono, ' 
me io, sostenni diametralmente opposti a’siqi^lia 
e ad esser civilizzati gl’ italiani furono,,! ppii 
0 Infatti mentre Saturno fuggiva da’ figJh i 
questi si- dividevano il suo impero , unend 
la Sicilia da’ ciclopi posseduta , e che viveva 
nella barbarie , egli trovava ira gli stessi abe 
geni umanità , ed ospitale accoglienza. Dune 
nell’ Italia gli aborigeni , c av^an dopo; Enoti 
da Giano incominciato, ad aver coltura-, r.o 
sebbene, e da Saturno migliorata a segno 
chiàmossi quéiropoca l’età dell’oro , ed i ciclt 

o sicani-non 1’ ebbero in parte che allora qu 

.-(-.t irroir*ì'i'fj|ifri»*i'i r.ii , ìjeaq ":iìh , *ì.i o;; ài 

STf;tn :a a Mi . ì i n , *■■... t 'jì h fc . ■ li' r „ '.rfV 

; fi •->!.;?:] sitr-i cz r i i, ,i'.i t . 5,-igÌTC 

L ichfQ*. t ri? k ... .. *l!*b <*x 



■| do Cèrere di molto posterióre a Saturno si prò- 

I ' r Altra prova convincente è il riflèttere,» chfe 
f poco tempo dopo l’incendio di Trojày cioè uh. 

secolo prima che i greci trasmettessero le loro 
n cognizióni a’ siculi , ‘CJlifciè spinto da una tem- 
» pésta ;èulle coste della Sicilia fuggir dovette da 
l^oìi^enào capo di dna truppa di' ciclopi', pèr ttbn 
> èssere dà quelli divorato co’ suoìéompagoi , ed 
al contrario passando pel promontorio 'df Sijris* 
_ t nusd nèlla Lucàftia in tempo de’ ròmatfi , ed 
oggi°proVincia di : Avellino , una delle piìf ’ fcivì— 

* lizfeèté del* regtìO dr Napoli , do* ette fUggir le 
Z aTfè'Àéthlf maniere , éd I lusinghieri incàuti M* 
H Ié r: Sfrehd, : ovtero dl tjùégli’ abitanti i’tjiìak' 5 fìt- 

céhdó ^destare i paé^éggieri da’ vetzf delle loro 
- , donne , prèsso di 0 loro quindi' li Htitbne^àlhò 

* apptfntó per vieppiù aumentar la l'órò popola- 
ziotìéVe 'per acquistar cognizióni, da fcui uàCque 

‘ la favola che le Sirene erttti Mèta donne -, e me» 
j tà itìÒstfriS ; ór’ secondo» ‘altri ' uctellr, ‘citò * dòpo 

; w « aver alfettàtl'i passeggi <#Ì* ; gH àmtóafczàtano (tt). 

J . -I • ony**-. A r . to'Mìiui- Ou'J.lfji'l • «b 1 % , -jaodJ w 

2, : ? f . n ■ < - ‘ f »yv“.Lifp focmf t b 

(a} i pittori I* Sirene : sebi > té pprettRtaaniaoinB 

,t fnetk donne, e metà pesci, ma quest’ immaginazione non 
viene thè dall* oscurit à de lla favola, o dall’ ignoranza della 
In vari autori sono descritte come bellissima 

W&Ctakn* 



• tua origine 

donne, dall* cintura in tè, 



lì 

Ma Uiissec dotato di somma prudenza , sorc 
alle loro seducenti maniere fuggì y ed ì poe 
favoleggiarono yt che facesse turar le orfccch 
con- la 'cera a T suoi compagni, volendo simb 
licamente esprimere, che si resero sordi alla s 
duziooe. r Ed allora queste Sirene, ossia quel 
genti colpite dal veder che si era sparsa la 1 
ma. delle loro amorose 'insidie, si gettarono n 
mare , cioè si portarono in altri siti dell’ ita) 
dalla parte del Mediterraneo , ed ivi una di < 
se , regina di <jue’ popoli chiamata Partenopc ( 
giuntai nell golfo di Napoli- edificò presso il V 
suvio UénìÀq* Partenope , poi dèlta Pa^fpol 
cioè ; ditta nuova, < e quindi Neapolis , sotto tir 
pero -dpv Cesare Ottaviano:,^ oggi Napoli-, e 

— » - . » . 

uccelli i sofrl# di piarne^ e fq^i^pdavanq oiQftt^. /Pii 
In Jatti. aurifero *o i* annovera fra : gli uccelli favolosi, 
taluni quadri antichi si trovan dipinte avendo in mano d 
le, taVQjeftg da scrivere., de’ flauti , t delle cetre. Ciò p 
.va che qtfqtrf Ulisse fuggiva da’ ciflopi nell’Italia., mi 
dionale^gi^ conoscevasi lo scrivere , e la musica , e di, q 
,*te atti y (servivano per allettar, i passeggierà ancora . 

Wt ; , •*,- 3/ . 

C») Si.cjc^ da qualche antico autore che fosse una# 
favola r ^efe t («ata Partenopn qu^lla che died|e il nome r i 
città di Napoli^ pta che dei ivi. la parola Panie nop da 
vocaboli , fcoicj ,Myè Parti ye nojr , clje ( yspfime clima, feti 
beato cliqia j ciqè fiatile,, ameno ^ e ( .fhe i fenici , o i, qun: 
(^8. lV^d^^o . Ì GÌH^ip. Din? di 
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figura della Sirena forma tuttora uno degli em- 
! Liemi ctello stentala idei v^gno (A). ' 

E .verso l’anno 1760 del * mondo Enea fug- 
giasco, dopo di essere stato di passaggio, Su- Si- 
cilia , e resi sull’ Erice a suo padre i funebri 
onori ( b ) , si portò presso i latini , ed ivi ispo- 
sò .Lavinia figlia di .Latino , e fondò la città di 
Civita-Lavinia , che i romani credettero la culla 
v del loro -impero, . 1 :.j 

• , ,Oc . qui lasciando ciò che riguarda civiliz- 
zazione , e fermandomi all’ idioma , convien os- 
■f servare che già sotto di Latino le lingue degli 

«moti*}, e de’ saturnj erano state perfezionate, 

v 

e disveline la lingua latina, come latini chiama- 
“vansi que’ popoli > quella che sotto l’ impero ro- 

! : « 



00 Si' legge in tarlimi che i calcedoni & purè Diomede 
} greco 2770 anni dopo la crèazione del mortdò popolassero da 
parte meridionale dell* Italia^ Forse essi avranno ardpliafa 
i la popolazione , vi avranno portate delle nuove colonie , ma 
1 il regno di Napoli era già abitato un secolo prima, alide- 
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«o| cioè quando Enea venne in Italia . Si sia thè gl* impe- 
ratori romani formarono di esso poi i loro luoghi di delizia, 

\ » rv 

« divennero cospicue città , come Capua , Pompeja Erco- 
lano , 'Caste! laminare Hi Stabia, Napoli, PditUOll , Baja , 
Clima eci ih cui tuttbràP erudito viaggiatore trova immen- 
si "teSoni di antichità e idi romana grandézza 1 .’ ' ;t 
' 00 Qualche stbrifeo sibillino sostiene che' febea giunto iti 
Sicilia lasciasse de’ compagni , e stabilisse delle Cirri . Le 

li cosa fibbia ,1 



ts» 

Minò divenne classi** , e. die parlavasi per tui- 
. UH’ Italia.- .!E 'sabben mS sì voglia diré che tutti 
i spopoli avevano «io oertp. dialetto particolare , 
■rcome* oggidì si osserva in tutti i paesi dell /Ita» 
Jia f.pure'ia lingua de’ saggi , e dellS persone 
«colte era la latina véra f,«> éd. in wque3eb.d. Oit" 
tà la greca, come anche dggigiorije- si- qssefva 
«particolarmente nel regno di Napoli, « lèi stes- 
co trovasi in qualche oomune della, Sicilia , ma 
è un greco corrotto , o albanese.' Finalmente 
negli' teati che si fanno nello Slalp ^ornano , a 
nel regno di Napoli, ne\ 'monumenti-, nelle la'» 
pidi non si trova che il linguaggio latino,* fino 
; negli- «itimi tempi, ,e precisamente nel. i.5qo le 
commedie,- e le tragedie si scmeyanp , «jrap» 
presentavano in latino (x) od era; un pregio, 
•il saper parlare, e scrivere (latino , coinè oggi, lo 
•è fr saper parlarle scrivere il francese , lo spa* 
-gnu oio , l’inglese ecc ! E <? finalmente $go al se- 
colo XVII gli uscièri dè’ trihunali faeevan le 
loro citazioni « in un /la^no xmacc&rowcq i * ciod 
dhfe aveva più dell* italiano, che del .latino. 

* Intanto la Sicilia « non. èra ci»e la/.spdc do’ 
Tdtfàni , perchè in aimi dopa i’ iùeeadiodi ,TrO~ 
ja , vai quanto dire lungo àiteusjpo; dopo, che 

CO Sigismoodi voi. i p, ' r 
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Eùe* già presso Laliuo aveva trovato ospitalità, 
e che già fiorivano in Italia gli unibri, sabini, 
etrusci, campani ec.,. i siculi passarono «biavo 
dovendo prima percorrere tutta I’ Italia dì onde 
furono finalmente scacciati, e l' Itab’a- si ,fra già 
'civilizzata sotto Giano, Saturno, Latino, Itale, 
Morgete ec. >■ - .. r , . < 

Da questa parte antica della storia sembra 
'dunque chiarissimo ^cbe t. gl’ italiani . ebbero 
'l’essere da’ popoli armeni ^ e da’ greci * diversa 
de’ siciliani , che una supposizione fa credere 
essere .stati' i primi abitatori della Sicilia discesi 
dall’ Iberia asiatica ; n. 'che il linguaggio di a^- 
Tora non lira' che il latino, , mescolato ancóra a 
qualche còsa di greco per tutta f Italia ^ men- 
tre i siciliani non avevano, che un misto della 
lingua’ tfrìginaria , della' greca , e della: sicula.,' 
che ’l siculi vi portarono 1 dalla Dalmazia adul- 
terata dffl Commercio 'che avevano avuto .con 
gl’ italiani, traversando l’Italia, ed' è perciò), 
h> ripetoche’ trilingui -Apulejo chia molli» , an# 
1’ E spi uosa • scrittore siciliano i,‘ con attico salò 
disse eh è' wén ^trilingui , 4 >.ma centiUngui 4vreb- 
ìero potuta chiamarsi j ^ La • storia BlQdejrna 
*4 nà^iónn^te 'le* mie ' idee* c : e 1 r, . , i. 
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Stato posteriore dell' Italia , della-Orecia y e della 
-i> Sicilia.- Invasione, dfe' barbari $ origine de' Un* 
1 guaggi attuali nel! Italia;, e nella Sicilia, <j 

' • . . j 2 

t O < » * vnài ^ » ** * * ( . Stivi . A*. 

JL/opo lutti gli avvenimenti già- descritti , 
Col - progrèsso del tempo, le popolazioni dell’ Ita- 
-Jia ^ della Grecia j e della Sicilia avean cambialo 
idi aspetto. Non dovendo far la storia delle na- 
zioni , ma servirmi soltanto di essa pèr ciè che 
riguarda la tesi che sostengo, io lascio al saggio 
lettore di rammentarsi i fatti, che dopo l' ultima 
«poca da me accennata accaddero incqueste par- 
tir dell 1 Europa , e incomiucerò rdfll’lniasionie 
Dell’ Italia de’ popoli sette utiionali..c ah ; > 
->, ,i ^ Roma, che aveva; preso ili nome darlLomn- 
3o occupava un "posto eterno nella, Storia ^ed i 
-popoli liguri y etrusei, senno ni , umbri * sabini, 
marsi ec. , non che lefodanie greche ,.o renate 
che .popolavano, la 1 "parte merìdie! afe le: di’Utalia , 
xiofi.i_frentani , sanniti, dauni* volsci^ campa-, 
-vi ir appuli , irpiniy lucani + peucetf; bjftlzp.ec. 
èhe^ortr fbriùatio le prttHftèie del regntóf’ tìi 0, Nai 

toli . eoniràStdVanQ 1 a Roma Ì£fe&à ? glì 

J*ra , rr^.mUl il in 5 *. cip ^reiLa ìv » , mt. ft 

-..19 r 5 r e a:!r»b *nu rjjpo t scroti oiol t<-.b t’, 

— 4, ti . i. i i. ìA iiii àW i . -uLti.. 1 Hmnunt à 

Co Hflllifì hhWjWlfoà'Siniftyón&P C > 
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La Grecia ferola néf suo politeismo , anzi 
aumentando il numero degli Dei all’ infinito ve- 
deva sorgere v .« • fiorire nel suo seno le piu illu- 
-stri città ,. ! sommi filosofi. La Sicilia , sopra di 
cui r greci si erau versati vedeva anche fiorire 
Messana (a) , Siracusa , Agrigento , Tindaro , 
rSe geste ec. , ed i tiranni agrigentini, e ‘siracusa- 
ni, fra i quali ' più di ogni altro Dionigi chiamava 
dalla Grecia /nella sua reggia i filosofi, per ren- 
der più lustro alle arti ed alle scienze ma. i 
romani, che dominarono poi per dir così il mon- 
do, avevano sparso per tutto, i semi del loro, lin- 
guaggio , e 1 Sicilia del pari lo aveva adottato, 
come aveva» adottato il greco. Ma siccome è una 
iatalità dèltfiaesi- a’. quali è stata prodiga la na*- 
tura de’ suoi. doni l’ esser la preda de’ pòpoli 
stranieri,; la Sicilia caduta, nelle mani de’ sara- 
ceni^ mentre nell’Italia il linguaggio patrioti 
migliorava 'Ogni .dì più, andava per conseguen- 
za in essa decadendo (»).»• ^ : ■ • > f-r rf 

/.il £ran ; 4ali ile cose nelle r parti àaeridionali 
-f-< - .1 !'v/ t il m am . i li. ii"’ ì i 

. Mani» 4 ,' I messeti i pòpoli greci 'avendo assas- 



sinato; tpe^leco r « de’ Jacedempni , vinti, poi da questi si. .*0^- 
trasseco alla morto rifugiandosi sulle coste dell* Sicilia , ov’ è 
il faro, « vi edificarono la città di Messana, cos^ chiama- 
ta dal loro nome , oggi Messina una delle più beile , t com- 
mercievoll xitià della Sicilia . C Macchi évellt ) 

CO lA^hi^vvlU S t or fii/iea (iffl , «.«$#(***£* A L‘j 
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dell’Europa, quando i popoli che si erano per 
altri l’ami moltiplicati verso il settentrione avean 
bisogno di abbandonare il loro patrio terreno , 
e cercare nuòvi paesi per abitare. Queste popo- 
lazioni distrussero il grand’ impero de’ romani. 

I primi che vennero dog^ i cimbri, che 
furon da Mario distrutti furono i visigoti y‘i 
bùrgandi, i franchi, i vandali, gli alani. I van- 
dali si gettarono in Africa sotto il Comahdo di 
Genserico, gli alani, ed i visigoti occuparono 
la Spagna , ed i franchi ed i bùrgandi la Gal- 
lia , che da’ franchi prese il nome di Franchi > 
ed i bùrgandi 'diedero il nome di Borgogna a 
quella parte di terreno da essi' conquistata', e 
‘finalmente gli unÀi occuparono la* Pannonia a 
cui diedero il nome di Ungheria. 

Ma la sede di questi ’ popoli non essendo 
per essi bastante , e bisognosi ancona gli -eruli 
ì zepidi , i tauringi, gli ostrogoti , tutti del Set- 
tentrione di procurarsi nuoVe terre, non poten- 
do occupare la Francia, perché già piena , sotto 
il comando di Attila invasero l’Italia. 

Genserico posteriormente anche piombò in 
Roma con i suoi vandali , e gli éruli , ed i tau- 
ringi , i quali dopo la morte di Attila si eran 

* .* V I Mft' „ 

posti sulle rive del Danubio , ,, feqero lega cou 
Odoacre , e poi rie’ luoghi da questi lasciali -vi 
entrarono i longobardi anche -popoli settentrio* 
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nali, i quali eòndetti da Godagogo loro fe fUr 
reno 1’ ultimo flagello della sventurata Italia.,;' 

, Teodorico intanto era divenuto re degli 
ostrogoti v e chiamato, in Italia, da Zenone impe- 
ratore cacciò via Odoacre. ' ^ : - 

Tutti questi avvenimenti , dice T immortale 
storico fiorentino, questa varietà di leggi , co** 
sturai, modi di vìvere produssero * e nel modo 
di vivere, pelle leggi, e ne’ costumi dpgl’italia- 
ni, e fino nel linguaggio primitivo , che era U 
latino come sopra si è detto panche de' cambia- 
menti. - Vw, : r T VJ . •» *, . * { 

I popoli del continente potendo trattarsi 
non più facilità , avendo un continuo com m ercip 
*i comunicarono le nuove frasi , ne espulsero 
le barbare, sostituirono ad esse de’ vocaboli più 
dioici , e fiorì un’ altra lingua. 

, :U) Lo stesso Macchiavelli conclude con queste 
-precise parole j(0 : ; ’ * 

_• • Intra (a) queste rovine , e questi nuovi popo - 

ri' a •" »; . ■ > < • t < - , 



n : C*> Matchiavefli tom. x fol. 9. • ■ % . 

CO Non solo nel Macchiavelli i ma in tutti gli scritto» 
antichi fino al éoo,eneiie inscrizioni lapidarie si osservano 
un’ infinità di termini latini italianizzati , locchè prova che 
‘fióo al 16 sèèdlò non si era interamente perduto il germe 



icfrlla lingua latina . 









t : -On 



• » 




li sursero nuove lìngue , come apparisce nel par,-* 
lare che in Francia , in Ispagna , ed in Italia si 
costuma , il quale mescolato con la lingua di quei 
paesi , e l' antica romana , fece un nuovo ordine 
di parlare che fu la lingua italiana. 
t E se quest’ assertiva; di un tanto commen- 
devole autore non l>astass.e , si può> osservare 
quanto il dotto signor Denina, nella sua Biblio» 
pea sostenne in questi termini*: 

Ma la lingua italiana derivata senza dubbio 
\ dalla latina immediataràente , non qitale la scri- 



vevano i letterati d tempi di Cicerone\ .e di Mttr 
gusto ma quale si parlava dal comuu popolo d'I- 
talia specialmente dopo che ; si trovò {mescolatole 

C •? ' > » o , Su'. » j't'f «>* 

• . t < ’ ... , ... . 

" ' ' " 1 | * yi 1 " T ' - IT. — ■ ■■ 

demica ove mi trovai ( forse trasportato al pari dei signor 



compilatore del manifesto per un falso amor di patria ) eh? 
il linguaggio italiano era figlio del dialetto siciliano « per- 
chè Dante nella sua divina commedia ha de’ termini sici- 
liani . Perchè non dir piuttosto che Dante usava i termi- 
ni latini italianizzati , che esistono tuttavia nel dialetto 
siciliano .D’ altronde - ih Dante £ stitò .un celebre poeta , ma 
non mica un autore classico italiano, come il Boccaccio, 
il Bembo, il Casa f il Crescimbeni ec. Una rispettabile per- 
sona peiò.,. mi sostenne, che era il dialetto siciliano padre 
dell’italiano idioma, perchè lo avea letto’ in un libro, ina 
non se ne pcbrdava nè V autore , nè il titolo * A questa 
Convincentissima ragione mi rac^ui , c cedfctti la palma a’ 
miei competitori. 



Digitized by Google 



3 * 

confuso co' barbari del V, VI e VII secolo si fa 
assai più. tosto perfezionata , e ferma , e si può 
dire che nella sua costanza non ebbe a patire da 
5 oo o forse da j o 800 anni in quà cambiamene 
%o alcuno. ' •, * TU '■ >• 

Seguitando l’itali^ ad esser la vittima -delle 
usurpazioni straniere,* venuta finalmente disunio- 
ne fra gli eredi di Carlo Magno, altri popo- 
' li settentrionali detti noHpiaiitli inondarono la 
Francia , e chiamarono quel terreno che occu- 
parono: la Normandia. Indi una parte di 
venne in Italia. . 

• • # tisi* 

i Or da Tancredi Uno de 1 principi normanni “ 
nacquero più figliuoli fra i quali Guglielmo deU 
to Ferabac , e Roberto detto Guiscardo. Or il 
regno- di Napoli che«formava , come forma tut- 
tora l’intiera parte meridionale erasi ridotto a, 
principati.. 1 . J. ' r '■ 

Guglielmo aveva Napoli , Salerno , e Capua 
formavano due altri principati ; e la Puglia con 
le Calabrie erano governate da Melorio di na- 
zione greca $he per lo imperatore di Grecia le 

governava. ‘ ^ - > * 

E la Sicilia? La Sicilia era ancora sotto 
51 barbaro giogo de’ saraceni popoli arabi , la 
di cui risorsa era la rapina , e di rapine viven- 
do infestavano "le contrade marittime di Napoli 
in particolare.-,,^^. - 
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Stanco Guglielmo di più soffrirli Convenni 
co’ principi di Salerno, e di Capua , e cbn.We» 
lorio di unirsi, liberar la Sicilia dal giógo de’ 

. , . { ‘ *“ 4 H ,1 ‘j 

safaCe’ni," e dividersi il terreno in quattro por- 
zioni eguali. Tulio* riuscì felicemente, ma Melo- 
rio di greca fede,* avendo fatto venire' segreta- 
mente gente dalla Grecia s’impossessò solo della 
Sicilia per parte del suo imperatore. 

Guglielmo malcontento di questa vile azio- 
ne parti con gli altri due principi, ed invece 
di ritornare in Roma corse ad occupar la Pu- 
glia , e le Calabrie e le tolse a’ greci , e Rober- 
to secondogenito di Tancredi le signoreggiò. A 
Roberto succedette Ruggiero , e Guglielmo suoi 
figliuoli, ed allo Stato aggiunsero Napoli. Quin- 
di Ruggiero s’impadronì della Sicilia, e lasciò 
Napoli a Guglielmo. 

Terminando il racconto storico per venir 
alle osservazioni ed alla conclusione delle mie 
idee ,' dirò ebe Guglielmo dovendo portarsi iti 
Costantinopoli per isposar la figliuola dell’ im- 
peratore , Ruggiero dimenticando il fraterno af- 
fetto lo assalì , e gli tolse lo stato. Indi aggre- 
gato il regno di Napoli alla Sicilia , ed insu- 
perbito di questa indegna vittoria .si' fece chia- 
mar re. d’Italia, ma vedendo che questo titolo 
male gli conveniva si fece chiamar re di Puglia, 
e Sicilia , e fu il primo a dar ordine pollai re- 

4 
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gao di Napoli, dandogli il nome delle due Si- 
cilie, regno che negli antichi limiti si mantiene. 

Or bisogna venire a' linguaggi. Mentre nel- 
T Italia fiorivano gli scrittori italiani , qual era 
mai il linguaggio che parlavasi nella Sicilia ? 
Dal Falcando (1) si rileva , c da altri autori 
che lo hau seguito che sotto di quel governo 
quattro eran le lingue che nella Sicilia si par- 
lavano, e scrivevano. La greca, la latina, la 
saracena tuttavia, e la normanna. Quest’ ultima 
era quella che -si parlava in Palermo, ove esi- 
steva la corte del ?e. Infatti riscontrando gli 

4 * / 

antichi archivj si trovano gli scritti di quei tempi 
in greco , in 'latino , e si rinvengono ancora 
delle iscrizioni saracinesche) ma questo greco, 
saracinesco , latino , e normanno tìon era più 
il vero , ma degenerato in un. volgare che non 
era se non un dialetto mescolato. , , . , j 

Dal. complesso tjunque di tutti quésti altri 
fatti chiaramente si scorge che non spio l'origine 
dell’Italia fu diversa dalla Sicilia , ma che dagli 
avvenimenti che ,si fecero gioco deU’uno , e del- 
l’altro regno, nacquero le lingue siciliana ed ita- 
liana, le quali hanno il loro familiare dialetto, 
-come tutte le altre lingue. nqn solo dell’Italia, 

• t >■ : J ‘3 J / v i 

I - - - ^ - 

Vr a !*♦ - *) ,m •] ' , 

Sisub^m. M4U. ìirn i: sJi r> 
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ina della Francia , della Spagna ec. ed in con- 
seguenza è chiaro che la siciliana abbia' , dopo 
che ì normanni scacciarono i saraceni , purifica» 
te le sUe frasi facendosi ricca di termini italia- 
ni , di cui oggi la gente colta fa uso , e si ascolta 
sU i pergami , ne 1 fori , e nelle civili conversa- 
zioni della Sicilia (a) , e non già che gl’italiani 
avessero 1 dal lord dialetto fabbricato f idioma 
italiano , anche per la ragione , che da’ dialetti 
non .nàcquero mai le lingue, ma le Ungile clas- 
siche [ "corrotte , e mescolate produssero i dia- 
letti, cioè quel linguaggio familiare , o del basso 
popolo u cHe esistè iri j tutte le città Mèi mondo. 

‘ ‘.Se° i s^ 1 psservàiiò le 'popolazioni del regnò 
di Napoli , si trovano ancora paesi ove il volgo 
parla un greco corrotto , ed altri l’ albanese , e* 
non solo il linguaggio, ma ancora gli aiuti, ì 
costumi., E del pari nella Sicilia vi son delle 
popolazióni, cbe sorte, né’ tempi posteriori a’ 
siculi, da colonie intere venute dal Peloponne- 
so , cbe fuggivano la tirannide africana, ed asia- 
tica , parlalo un gergo greco volgare , ed altre 
• • . -siiatl . - ■ n\'u v»>l »*;«•" Cp 

- w ,. n ; a, 'm I» . ! t M . . . , ^ 

4 (a) Ad onót del, vero , è setftà offendere il patrio amore, 
fiò ossetVató Che non ostante molte persone colte nella Sici- 
lia conoscono il linguaggio italiano, pure, sulle scranne di 
AStrea , ò Welle i civili adunanze taluni padano lo stretto 
dialetto siciliano. . c . *• 
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un misto di. lombardo, e provinciale con certe 

s T . J* i • * . 

voci., che per quanto, da altri vi si ponesse atten- 
zione si resta sempre senza capirne il senso (i). 

Finalmente se il signor Jompilatore del mà- 

* : j * **> ■ *■ < ■* V *** 

nifesjo die ha dato origine alle mie idee avesse 

prima di comporlo ^gejttato un occhio sul Voca- 
Lulario delle voci siciliane del PasqualinF avreb- 
be osservato che quas\ . t,u(ti i ..vocaboli siciliani 
non. sono che un miscuglio di voci straniere 

•>* . . t j}. “;fT ' ^ • * ■' i 

corrotte, come arabe , £?ecbe , fatine ,, ^p^man- 
ne,, .jpàgpqoje, ^francesi , genovesi , inglesi 
altre^ grette italiane, adulterate. :> ,,r / 4 

, Ed oltre al ipent^Y?to Vocabolario, Sfi si 
dasse la pena di riscontrare il Dizionario etimo- 
logico da poco tempo uscito alla luce .mio 

compatriota ed amico signor abbate de Gran- 

■i t ; j . , .(-.Ri-iS.iTk ■ «tu f 

dis, erudito uomo, versalo nelle sciente anti- 
che, troverebbe che tutte le voci italiane non 
sono che derivanti dal greco , e dal fatino sem- 
plicemeol^W., , , 

- n ' i . 1 1 ■■■i ì ' iH < > H i ni' I! !■*■•«- > — ■' t‘ rr* ma H 1 j i * " " 

Ci) Frqemip. al, Vocabolario etimologico &F?* s<lua ^ n ‘ * 

(a) Dopo la invasione de’ francesi nell’ Italia , il linguag- 
gio italiano ha acquistato molti -akii'Wmmi-tratti dal fran- 
cese , termini che anche dopo il 1 8 1 5 , quapdp Ja Sicilia 
, ■ •. , '■ * . \ ” * » t , ^ ■* * % ' ’• r" 

ritornò ad essere unirà al regno di Napoli 

ti. Coli’ andar" del tempo, si potrà dire. dutìqqs, 1 .qh?.,-P e r r ,"r 

chè son tprmim che si- trovano in Sicilia > gi «tapant d a si- 

yl.MC'. ' i “y--* . 1 - J • «** 

emani gli hanno acquistati? • * , . 3 . ia et?* *- 
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Copeluddndo dunque le mie osseryazipni , io 
sostengo che fuori di dubbio è cbe T idioma 
vero italiano trasse dall’ armeno , dal .greco , e 
dal laiipo, e dalle occupazioni de* popoli set- 
tentrionali gradatamente la sua origine, idioma 
cbe or è divenuto per dir così al confrpnte de- 
gli altri piu vago, dolce, spnoro»^-^^;.# 
termini , ed al contrario il dialetto siciliano non. 
è se non il figlio di varj linguaggi cbe porta- 
rono nella Triuacria le varie nazioni cbe la do- 

/ > 

minarono? e cbe conobbero l’italiano (benché 
non perfetto) dopo cbe i normanni ne scaccia- 
rono i saraceni (a). ' 




Ca) Ho ardito dire l’ italiano non perfetto, e giustifico 
la mia preposizione : 

Ho avuto luogo di osservare, trovandomi in Sicilia, in 
molti scritti pubblici in idioma italiano , che i siciliani fan- 
po uso, e frammischiano in esso de’ termini , che non. sono 
italiani ^6P^rto,o che .hanno in italiano un sensQ. diatpetrat- 
taente opposto. Eccon? pochi- esempi ,• 

... Il vocabolo ricuperare di cui si servono per esprimere di 
essersi la tal carta , o la tal cosa conservata è erroneo . Ricu- 
perare significa in italiano riacquistare la cosa, perduta antere* 
dentemente t e non già di conservarla perchè non si smarrisca. 
0 Nelle polizze di affitto scritte in italiano si dice darsi 
la casa per Io loero t cioè in affitto . La parqla loer.o- non è, 
®* .deriva da lojer francese.,, chp.fign.i-. 

«... i.t 't: t.y a 

.snilfaSWrcflUtoj ancora in molte 



. .vjin 



tiXS 



carte, sempre parlando 
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Cessi una -volta là prevenzione clic taluni 
popoli lianno per le patrie cose. La pàtria elei 
filosofo è il mondò, e deve il vero filosofò guar- 
dar tòltele Uazionryiè la sua patria coll’' occhiò 
della pura verità quando Vuol meritare questo 
titolò , ’ièòniè per meritale quello di esaltò 1 scrit- 
tóri debbono conoscersi i principj delle cose. • 

, i y .. i f . , i?. —.1. fi 1 . 1 .*> ( ItUljir' 
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di quelle pubbliche , e scritte in idioma italiano , « Thè 
ancora inteso nel foro, il vocabolo apoc a . Esso è ignoto 
assolutamente in Italia. In Roma questo vocabolo 'petti si 
usa, ma è Una voce del paese, non già italiana, ed equi- 
vale al Vocabolo ricévuta, cioè quella carta che si. fa at- 
trai in cautela del danaro riscosso , è deriva dal 'greco A»«x** 
cioè ’ jiir deirtore . Finalmente, perchè non àtrio d* inse- 
rir qUF tutte' le voci di simil natura si Usa di scrivere, e 
dirà ? Raggirar là cambiale ? Raggirare significa avvolgere , 
circuite y rijettère àltrui nell’ itrtrigo, mentre la voce tècnica 
da usarsi in mercatura, sia per cambiali , o polizìe , q 'qua- 
lunque ilttfc xòtS è girate cioè 1 fèstèr ad attriti . Ciò basta- 



Napoli *5 giugno i8*6. 

vf i 

I 

\ ' 4 

Presidenza della Giunta per la Pubblica Istruz. 

. ' V 

Vista la dimanda di Agnello de Dominicis , 
con la quale chiede di voler stampare un opusco- 
lo intitolato: Cenni sull’origine dell’italiano idio- 
ma , in confutazione di un manifesto sull’ associa- 
zione alle opere poetiche del signor D. Ignazio 
Scimonelli palermitano , col quale si sostiene ì 
che la lingua italiana abbia avuto origine dal 
dialetto siciliano di Andrea Passera P. A. ; , 

Visto il favorevole parere del regio revisore 
signor D. Gaetano parroco Giannattasio \ . 

Si permette , che V indicata opuscolo stam- 
pi , però non si pubblichi senza un secondo per- 
messo , che non si darà se prima lo stesso regio 
revisore non avrà attestato di aver riconosciuta 
nel confronto uniforme la impressione alt originale 
approvato. 

Il presidente 

M. COLAJNGELO. 

t ’ . , 

i 

Pel segretario generale , e membro della Giunta 

L' aggiunto 

Antonio Coppola. - , 

v r 

S . . « 
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